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Allegato 1

SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN

SERVIZIO CIVILE IN ITALIA

ENTE

1) Ente proponente il progetto:

	Comune di Casale Monferrato



2) Codice di accreditamento:


3) Classe di iscrizione all’albo:

CARATTERISTICHE PROGETTO

4) Titolo del  progetto:

	“INSIEME”


5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3):

	Assistenza A 06


6) Descrizione del contesto territoriale e/o settoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili:

	Il Servizio Socio Assistenziale dell’ASL 21 di Casale Monferrato ha competenza sul territorio di n. 50 Comuni, tutti afferenti all’ASL 21 stessa, fatta esclusione per il Comune di Fontanetto Po, afferente all’ASL 7 di Chivasso e il Comune di Rive Vercellese  di competenza dell’ASL 11 di Vercelli. Il comune capofila per l’Associazione è il Comune di Casale Monferrato

Il territorio globale di competenza è disposto su un’ampia area di circa 800 Kmq., con una notevole  dispersione territoriale, in particolare nelle zone collinari, che, pur non essendolo, in alcune aree hanno caratteristiche molto simili alle comunità montane. 

La popolazione, dopo anni di continuo e costante decremento, si è finalmente stabilizzata (n. 89096 abitanti al 31/12/2002, n. 89200 al 31/12/2003 e n. 89203 al 31/12/2004. Ciò è senza dubbio dovuto al flusso di immigrati stranieri che sta intensificandosi costantemente negli ultimi anni.

Nel territorio, particolarmente vasto dal punto di vista geografico se non da quello demografico, sono presenti zone con caratteristiche socio economiche, geomorfologiche e di viabilità completamente diverse, che , di conseguenza, impongono ritmi e modalità di gestione differenziate dei servizi alla persona. Si passa infatti dalle zone collinari, vaste e disperse, con caratteristiche per certi versi molto simili alle comunità montane, alle zone pianeggianti, a loro volta però con caratteristiche particolarmente diverse fra loro: in alcune parti infatti sono molto sviluppate le aree industriali con aggregati urbani di medie dimensioni, in altre l’economia è prettamente agricola. Tali condizioni producono, a livello sociale, l’intersecarsi delle problematiche tipiche di questi tipi di economie in contesti socio culturali diversi. E’ questa una delle caratteristiche peculiari del nostro territorio, che deve tarare e differenziare i tipi di risposte possibili non soltanto rispetto all’utenza, nel contesto del progetto individualizzato, ma rispetto a aree geografiche e sociali estremamente disomogenee fra loro. 

Il servizio opera su due grandi distretti (Casale Monferrato e Trino Vercellese) attraverso sette aree subdistrettuali, in quanto solo tale decentramento permette una lettura capillare dei bisogni e un’organizzazione efficace delle risposte; tuttavia, pur partendo dalle sedi decentrate, spesso servono lunghe percorrenze per raggiungere le decine di frazioni e case sparse che caratterizzano molti dei nostri paesi collinari, se pur di modeste dimensioni già essi stessi. Si tenga  conto che soprattutto in tali realtà la popolazione è costituita per la quasi totalità da persone anziane ( in un piccolo comune collinare, Sala Monferrato, la popolazione over 65 arriva al 75% circa).

Come si è detto, la popolazione complessiva si è relativamente stabilizzata, ma sono i piccoli centri a mantenere o implementare il numero dei cittadini residenti, mentre il centro  di maggiori dimensioni continua ad essere in decremento.

 Non è necessario spiegare quanto questa situazioni incida sull’erogazione dei servizi e sul costo degli stessi.

Al 31/12/2004  la situazione demografica nel dettaglio appariva la seguente:

Comuni di più vaste dimensioni

Casale Monferrato             ab. 36. 457

Trino Vercellese                ab.   7.807

Moncalvo                           ab.  3.319

per complessive n. 47.583 unità  contro le 89203 complessive. Si tenga comunque presente che anche in questi comuni di maggiori dimensioni sono presenti parecchie frazioni (fra l’altro trattasi delle zone più duramente colpite dall’alluvione dell’ottobre 2000) e cascine sparse.

Il resto della popolazione è invece distribuito sul territorio dei rimanenti n. 47 comuni minori, di cui:

n. 7 superiori a 1500 abitanti

n. 14 fra i 1000 e i 1500 abitanti

n. 11 fra i 500 e i 1000 abitanti

n. 15 inferiori ai 500 abitanti.

In questo contesto territoriale sono state censite circa un migliaio di persone con disabilità di vario genere, in particolare a livello psicofisico.

Sul territorio del Servizio  Socio Assistenziale dell’ASL 21 sono operanti ormai da più di venti anni vari servizi rivolti alla disabilità: C.A.D., Centri Diurni, Servizi residenziali ( a gestione diretta e in convenzione con l’ANFFAS), interventi per l’inserimento lavorativo e per la formazione professionale, nonché interventi di assistenza domiciliare ed educativa, oltre ai supporti alla scuola, alle famiglie, ai soggiorni estivi, agli interventi di sollievo etc.

In corso d’anno 2004 sono stati n. 624 i disabili a vario titolo seguiti dal servizio, ciascuno con un progetto individualizzato, legato alla particolare tipologia di bisogno.

Il progetto “INSIEME” in particolare, è inteso a inserire i volontari nelle attività strutturali del Settore Handicap del Servizio Socio Assistenziale dell’ASL, in particolare in alcuni servizi per persone disabili gestiti direttamente : Centro Diurno, CAD, Comunità Alloggio, Gruppo Appartamento, Sportello InformaHandicap,

La sede del Settore coincide con la sede del Centro Diurno, che è la struttura di maggiori dimensioni e da cui si diramano tutte le attività.

Il Centro Socio Terapeutico L’AlberoInfiore è una struttura che eroga un servizio nel quadro di una riabilitazione estensiva, finalizzata al mantenimento, allo sviluppo e all’acquisizione di abilità.

E’ stata frequentata nel 2004 quotidianamente da n. 56 ragazzi e ragazze con patologie di vario tipo, riguardanti essenzialmente però la sfera psicofisica.

Rientrano tra i principali obiettivi del centro:

· la” presa in carico” della persona

· l’intervento educativo, finalizzato a raggiungere l’autonomia personale e la gestione della propria persona, tentando di contrastare  le notevoli forme di regressione a più livelli:

· a livello emotivo- affettivo, con aumento delle dipendenze, messa in atto di meccanismi di difesa basati su ulteriori frammentazioni del sé, ritiro autistico

· a livello cognitivo, con fenomeni di perdita e/o impoverimento della funzionale globale

· a livello sociale, con perdita dei rapporti significativi

Strumento educativo principale è:

· il progetto educativo individualizzato, che valuta, interviene, migliora, mantiene le abilità/ potenzialità della persona disabile

· la collaborazione/integrazione i con i servizi, le strutture  pubbliche, private, associazioni…..presenti sul territorio

Il Centro  Diurno propone da sempre una larga serie di attività ludiche, socializzanti e lavorative, organizzate mediante   piccoli gruppi che mettono la persona disabile in una  situazione di apprendimento specifico, atto a favorire una crescita sul piano cognitivo, estetico, creativo e manuale. 

Al tempo stesso le   attività strutturate  rappresentano un  canale attraverso il quale si instaurano o si consolidano rapporti interrelazionali sia dentro la struttura, ( nel rapporto con i compagni, operatori, etc.. ) sia all'esterno di essa. 

 In particolare vengono privilegiate quelle attività occupazionali che possono rappresentare  una idonea premessa per un inserimento sociale nel territorio.

Centro Addestramento Disabili

Il progetto C.A.D. interessa disabili in età scolare ed in particolare coloro che frequentano l’ultimo anno della scuola media inferiore (e con la riforma della scuola, l’ottavo anno delle primarie) o i primi anni dell’obbligo formativo, ponendosi, per quest’ultimo aspetto, come momento formativo integrato con le altre agenzie presenti sul territorio e può essere procrastinato al massimo di alcuni anni dopo la conclusione dell’obbligo stesso.

 L’intervento si struttura dunque sia su giovani che, compiuto l’obbligo,  hanno come obbiettivo un successivo inserimento lavorativo in situazione di tirocinio,  sia su disabili più giovani che alternano alle attività scolastiche attività di laboratorio, intese sia come attività professionalizzante che di recupero di abilità.

Il C.A.D. è una struttura intermedia che, intervenendo nell’età giovanile, prepara il giovane e ne analizza le potenzialità al fine di deciderne il più per lui proficuo inserimento futuro (in tirocinio, in scuola professionale, in centro diurno, etc.) 

In corso d’anno 2004 sono stati n. 26 i ragazzi interessati dal progetto.

Anche presso il C.A.D. si lavora su progetti individualizzati che vengono sviluppati in laboratori tenuti da un Educatore Professionale e da un Artigiano.

Comunità Alloggio e Gruppo Appartamento “Casa Cinciallegra”
La comunità alloggio ospita persone con handicap psicofisico senza famiglia o con scarso supporto familiare. 

La comunità è collocata in un normale contesto residenziale e ospita usualmente un massimo di 6 persone con il supporto continuativo degli operatori del servizio.

Si caratterizza come una struttura di tipo familiare; lavora su progetti individualizzati e si occupa soprattutto di favorire, ove possibile, lo sviluppo dell’autonomia degli ospiti, essendone a tutti gli effetti  “la casa”.

Ha obbiettivi diversi rispetto al centro diurno, anche se alcuni ragazzi ne frequentano giornalmente le attività, mentre altri sono inseriti in tirocinio lavorativo; particolare attenzione viene prestata alla rete dei rapporti già esistenti, e alla strutturazione di reti di sostegno al singolo o al gruppo delle persone ospiti.

La comunità di autonomia guidata “casa Cinciallegra” è un gruppo appartamento che ospita tre giovani donne con una disabilità psico fisica lieve e con buona autonomia residuale, in grado di vivere in un sistema di “semi autonomia”, controllata e guidata dagli Educatori Professionale e con accessi di Operatori Socio Sanitari di supporto in alcuni momenti della giornata.

L’obbiettivo fondamentale è quello di mantenere e, ove possibile, accrescere l’autonomia di vita delle giovani donne ospiti  del gruppo. Come per la comunità comunque il tentativo è quello di giungere alla miglior integrazione possibile di queste persone nel contesto sociale allargato in cui vivono.

Informahandicap
L’Informahandicap è uno sportello per l’informazione sulla disabilità.

Nasce dalla collaborazione e dal lavoro in rete  di più realtà presenti sul territorio, con la finalità di individuare un’unica modalità per fornire le informazioni, e per raccogliere le esperienze maturate dai servizi, associazioni , enti che a titolo diverso  intervengono sull’Handicap.

 Le attività dello sportello sono  destinate a tutti i cittadini  che, per motivi  di lavoro o studio,  o  personali, necessitano di  ottenere informazioni sui servizi, sulle leggi, sulle iniziative,etc. inerenti l’handicap

I volontari transiteranno su tutte le strutture sopra citate.




7) Obiettivi del progetto:

	Gli obbiettivi del progetto si possono declinare sia a livello di obbiettivi per i giovani volontari, che a livello di obbiettivi per le persone disabili, ulteriormente differenziati poi nei vari settori di attività.

Obbiettivi per le persone disabili

Come si è visto il servizio cerca di strutturare risposte flessibili e diversificate, che vanno dall’assistenza territoriale, a domicilio, a scuola, nel posto di lavoro, accanto a risposte più istituzionali a livello residenziale e semiresidenziale, in modo che ciascuno possa vedere strutturato l’intervento più adatto alla sua esigenza e al suo progetto.

Linea conduttrice comune a tutto è però, accanto alla soddisfazione dei bisogni primari, alla riabilitazione, all’inserimento e al reinserimento sociale, l’attenzione alla qualità della vita della persona con disabilità; ciò comporta una continua ricerca di spazi nuovi da sperimentare, di conoscenze da implementare, di rapporti nuovi da instaurare che, per la persona disabile costituiscono ricchezza e stimolo.

 Pertanto accanto ai laboratori classici si fanno attività all’esterno, si cura il tempo libero, si cerca di far entrare  al centro e in comunità “nuovi amici”, che creino esperienze nuove per i ragazzi: ogni nuovo volto e ogni nuova esperienza è un “tesoro” da scoprire, oltre che fonte di crescita per i ragazzi.

 La presenza di “facilitatori” per i rapporti esterni e di nuovi volti nei laboratori interni crea nuove possibilità.

 Certamente gli educatori professionali e gli Operatori Socio Sanitari che seguono giornalmente i ragazzi sia nelle strutture residenziali che in quella diurna, restano il riferimento primo rispetto al progetto individualizzato del singolo e alle attività occupazionali che con loro vengono svolte, ma sicuramente la presenza di persone nuove, giovani, disponibili e interessate è un arricchimento che non si può e non si deve negare ai nostri ragazzi che, spesso, non trovano nel sociale allargato la possibilità di esperienze così ravvicinate e continuative con persone, per così dire, “normodotate” e non professioniste del settore.

 Ovviamente poi, per ogni singola realtà, tali obbiettivi vengono declinati partecipando alle diverse attività peculiari e cioè:

 Centro Diurno e CAD - partecipazione, accanto agli Educatori Professionali, agli Operatori Socio Sanitari e agli Artigiani alla gestione di attività educative ed assistenziali  strutturate in laboratori lavorativi- cognitivi- ludici – socializzanti  interni ai Centri e ad attività esterne.

I Volontari potranno inoltre “facilitare” relazioni adeguate di  persone  disabili medio lievi in situazioni strutturate organizzate in ambito cittadino: feste, manifestazioni…

Comunità Alloggio e Gruppo Appartamento - la comunità e il gruppo appartamento hanno un progetto specifico, “ cammino insieme a te”  che prevede azioni  per la gestione del tempo libero e  il recupero della socialità degli ospiti.

Il progetto prevede dunque sia momenti di reali  passeggiate con gruppi organizzati e non, sia l’ accompagnamento in alcune fasi  della vita delle persone inserite, che essendo in residenze, devono trovare spazi e alternative personali e  devono poter far scelte individuali di tempo libero

L’intento è quello di ottenere la massima socializzazione possibile nel tessuto sociale alla ricerca di coetanei e di gruppi di relazione alternativi a quelli già esistenti, ma per lo più costruiti tramite gli operatori del servizio

InformaHandicap

 All’Informahandicap opera, accanto a un Educatore del servizio, una persona diversamente abile come tirocinio lavorativo.

Il progetto  è mirato  a lavorare insieme per:

· migliorare la qualità dei servizi offerti  al pubblico: raccolta informazioni, disbrigo pratiche, etc..

· realizzare  materiale informativo su aree diverse

In particolare si cercherà di attivare iniziative atte a dare al servizio la maggiore visibilità possibile, al fine di facilitarne l’accesso ai disabili e ai loro familiari.

Indicatori

Per le attività di cui al centro diurno e alle comunità, trattandosi di azioni specificamente immateriali e di prevenzione potranno essere applicati soprattutto “indicatori di processo”, che permetteranno di monitorare l’andamento corretto dell’intervento.  Oltre a ciò sarà misurabile il numero di uscite dei ragazzi per attività risocializzanti. In ogni caso l’attività verrà verificata e supervisionata nella riunione d’equipe settimanale che, già di norma, il gruppo di lavoro svolge e in cui saranno inseriti a pieno titolo i giovani volontari; durante la riunione con tutti gli operatori si verifica il Piano di Lavoro Individualizzato, che contiene gli obbiettivi specifici rispetto alla persona in carico e che, conterrà anche l’intervento del volontario di servizio civile.

Per quel che riguarda l’informahandicap, la verifica verrà data dalle iniziative attivate e dal materiale elaborato, oltre a che , se pur non misurabile, dal rapporto che si andrà ad instaurare fra la persona diversamente abile e i volontari.

Obbiettivi rispetto ai volontari del Servizio Civile Nazionale

Consequenziali  sono gli obbiettivi che ci si pone rispetto ai giovani che presteranno la loro opera presso i sopra citati servizi:

a) avvicinamento alla disabilità e acquisizione di una nuova consapevolezza della realtà della persona portatrice di disabilità, dei suoi bisogni, della sua ricchezza intrinseca di persona che ha valori da trasferire, anche se mediamente diversi da quelli dominanti nella nostra cultura;

b) sviluppo di una capacità supportata e guidata dai supervisori del servizio, di porsi in una funzione di ascolto, disponibilità e affiancamento attivo all’altro più debole e bisognoso, valorizzandolo come persona degna di avere spazi dedicati, in qualsiasi situazione fisica e psico fisica esso si trovi;

c) rispetto totale di tutti i cittadini in quanto persone, anche se portatrici di una “diversità” (conseguenza delle due voci precedenti)

d) informazione in senso lato rispetto al lavoro nel sociale e primo approccio formativo a quella che potrebbe essere una scelta professionale futura (come è già successo in passato per molti obbiettori che hanno svolto la loro attività presso i nostri servizi)

Indicatori

Anche qui, per ovvie ragioni, dovrà essere monitorato il processo. Verranno inoltre somministrati test in ingresso , di verifica intermedia e in uscita ai giovani. I test, che abbineranno valori numerici ai singoli quesiti, saranno di due tipi:

· di comprensione del mondo dell’handicap e dei più deboli in generale

· di verifica dei vari passaggi formativi rispetto al lavoro sui casi

L’indicatore misurabile sarà fornito dalla verifica della crescita personale e  di conoscenza oggettiva  test in ingresso/test in uscita. 

Verrà inoltre somministrato ai ragazzi un questionario in ingresso che misurerà le loro aspettative ( a livello umano, di conoscenza, organizzativo e così via) nei confronti dell’esperienza che si accingono a compiere; un’interfaccia dello stesso questionario verrà somministrato alla fine dell’esperienza, al fine di misurare se le aspettative del giovane siano state o meno soddisfatte,

I due questionari,  somministrati agli utenti stessi – ove possibile – o ai familiari ed ai ragazzi avranno lo scopo di misurare la qualità percepita che il progetto è riuscito ad assicurare.




8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo le modalità di impiego delle risorse umane con particolare riferimento al ruolo dei volontari in servizio civile:

	Come si è detto sopra, il progetto ha come obbiettivo trasversale alle diverse sedi quello di “arricchire”, tramite la reciproca conoscenza e interazione, sia i giovani disabili che i volontari, promuovendo altresì la socializzazione e risocializzazione dei primi tramite iniziative atte a favorirne la fruizione del tempo libero, la sperimentazione di nuove esperienze accanto ad “amici” diversi dai loro familiari e dagli operatori del servizio che ormai da anni li seguono.

Chiaramente tali obbiettivi saranno seguiti in maniera diversa a seconda del settore di attività.

Si precisa che i 4 Volontari del Servizio Civile Nazionale che vengono richiesti con il presente progetto transiteranno attraverso tutte le sedi e potranno avere momenti di compresenza e momenti singoli, a seconda di come si svilupperanno le iniziative.

In particolare potrà essere richiesta la loro presenza in alcuni momenti anche in fascia serale, al fine di far fruire i ragazzi di opportunità di uscite per concerti, cinema, discoteca o serate di ballo in genere (danzare è una delle attività che i nostri ragazzi amano di più e in cui si esprimono in maniera splendida) o in giornate festive. 

Vista la flessibilità richiesta, si fa riferimento al monte ore annuo, che corrisponderà a 1400 ore, così come previsto dalla normativa, da svolgersi in 5 giorni settimanali. Le ore settimanali obbligatorie non saranno comunque mai inferiori a n. 12.

Le attività si differenzieranno poi, pur sempre all’interno del settore Handicap del servizio, a seconda della struttura su cui opereranno al momento.

Centro Diurno e CAD
I volontari affiancheranno gli educatori e gli artigiani partecipando in modo attivo alle attività occupazionali ( serra, modellaggio, cartonaggio, vimini, cucina, fantasia, attività tese  a mantenere e sviluppare capacità di piccola e grande motricità, oltre ad avere importanti risvolti a livello cognitivo), puramente cognitive ( computer, attività di tipo scolastico per evitare l’analfabetismo di ritorno), ludiche/risocializzanti/riabilitative  ( piscina, palestra, uscite,)……

Nel corso del tempo, come già detto,  si è potuta verificare la positività dell’apporto di tutte le persone esterne che a titolo diverso ( volontariato, visite..) hanno partecipato con le persone disabili a momenti del Centro:  in questo senso l’apporto del volontario rappresenterà, oltre che un sostegno agli interventi strutturati, soprattutto  un importante  “ momento  di scambio umano” , considerando inoltre che sarà una persona giovane  e motivata.

Le ricadute sulla persona che si sente all’interno di un gruppo e che percepisce al suo fianco, amici e “ altri”, che condividono con lui  esperienze e  momenti  piacevoli, oltre che di aiuto, sono estremamente positive e utili,  oltre che all’interno di un piano educativo, anche  solo su un piano umano e relazionale.

Comunità Alloggio/Gruppo Appartamento

 Per quanto riguarda le strutture residenziali, i Volontari opereranno come “facilitatori” per la socializzazione dei ragazzi. 

In realtà moltissime sono già le iniziative per il tempo libero e per implementare le possibilità di relazione all’esterno delle comunità, ma, come avviene per il centro, sono sempre gli operatori a promuoverle: l’innesto di giovani porterà nuova freschezza alle iniziative e aprirà nuovi spazi di conoscenza.

Si tenga conto inoltre che le iniziative ludiche, se programmate sulle necessità individuali,  hanno comunque una notevole portata educativa a più livelli. 

Uno dei progetti della comunità ad esempio, a cui parteciperanno i Volontari, è finalizzato ad una prima uscita in tenda dei ragazzi. Per arrivare a questo punto saranno necessarie gite e uscite durante l’anno, con un’accrescersi graduale delle difficoltà, fino a dare ai ragazzi l’esperienza necessaria per arrivare alla tanto, da loro, agognata uscita in  tenda di due o tre giorni.

Gli obiettivi sono psicomotori, di movimento, socializzazione, conoscenza del territorio e della natura, lavoro sulla memoria, l’aiuto, la relazione etc., con l’appoggio della pet- therapy già utilizzata.

Anche per questo progetto, come per ogni altra iniziativa del servizio riguardo alle persone disabili, obbiettivi legati al miglioramento della qualità della vita si intrecciano a obbiettivi legati al mantenimento e al recupero funzionale: i giovani Volontari del Servizio Civile Nazionale potranno dunque vivere un’esperienza formativa altamente qualificante, sia dal punto di vista umano/relazionale, che dal punto di vista dell’apprendimento di tecniche di progettazione educativa, utili particolarmente a chi sta compiendo studi o pensa a una professionalizzazione  nel settore.

InformaHandicap

Dopo un primo periodo in cui le mansioni si limiteranno all’affiancamento alla persona disabile e all’educatore che gestiscono lo sportello, il volontario potrà fornire sostegno organizzativo allo sportello stesso ( segreteria, riordino, accoglienza ); per acquisire familiarità con il servizio, il volontario collaborerà:

· all’ aggiornamento della GUIDA NORMATIVA 

·  alla rilevazione e all’elaborazione dei DATI sulle  persone DISABILI frequentanti le SCUOLE, dell’anno 2006  

· a predisporre nuovo MATERIALE  INFORMATIVO  per e sullo sportello, da utilizzare per dare maggiore  “visibilità e conoscenza”  al servizio, in ambito cittadino.




9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto:


10) Numero posti con vitto e alloggio: 


11) Numero posti senza vitto e alloggio:


12) Numero posti con solo vitto:

13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo:


14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio:

	Disponibilità e flessibilità ad orari diversi, compresi serali e festivi.

Patente e disponibilità a utilizzo pulmini attrezzati conducibili con patente B


CARATTERISTICHE ORGANIZZATIVE

16) Sede/i di attuazione del progetto ed Operatori Locali di Progetto:

	N.
	Ente presso il quale si realizza il progetto ed a cui indirizzare le domande
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	Telefono sede
	Fax sede
	Personale di riferimento (cognome e nome)
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	               C.F.

	1
	A.S.L. 21
	Casale M.to
	Via Facino Cane 33
	22842
	4
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73613
	0142
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	Rossi Marisa
	Rossi Marisa
	05-03-1959
	RSSMRS59C45A182D
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17) Altre figure impiegate nel Progetto:

	N.
	Ente presso il quale si realizza il progetto ed a cui indirizzare le domande
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	TUTOR
	RESP. LOCALI ENTE ACC.

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	              C.F.

	1
	A.S.L. 21
	Casale M.to
	Via Facino Cane 33
	22842
	4
	Rovere Franco
	23.08.1953
	RVRFNC53M23A182Q
	Turolla tiziana
	18.10.1954
	TRLTZN54R58C707T
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18) Strumenti e modalità di pubblicizzazione del progetto:

	· Comunicati stampa su giornali, radio e televisioni locali

· Sito Internet dell’Amministrazione Comunale, del Servizio Socio Assistenziale ASL 21 e degli altri Enti interessati

-    Depliants informativi distribuiti presso le scuole superiori, le Università Locali e    l’Associazionismo


19) Eventuali autonomi criteri e modalità di selezione dei volontari:

	I candidati verranno valutati da una Commissione nominata dagli Enti di cui al progetto.

La Commissione sarà formata almeno da tre membri ognuno dei quali avrà a  disposizione un punteggio da 0 a 10 punti per ogni prova che si intende attivare.

La selezione avverrà in base a un test attitudinale scritto e a un successivo colloquio orale.

Per determinare il punteggio medio attribuito si procede suddividendo la somma dei voti espressi da tutti i componenti la Commissione per il numero dei commissari stessi. Il candidato risulterà idoneo se otterrà in ciascuna prova un punteggio non inferiore ai 21/30.

Verranno in seguito addizionati ai risultati come sopra ottenuti, i punteggi per i titoli preferenziali che potranno andare da 0 a 3 punti.

La somma delle voci di cui sopra darà origine alla graduatoria


20) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	No
	
	


21) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dei risultati del progetto: 

	Il progetto sarà monitorato in relazione ai due livelli, giovani volontari e utenti del servizio. Se ne delineano di seguito schematicamente le linee.

Volontari:

· applicazione di test relativi alla rilevazione in ingresso delle conoscenze sui problemi della disabilità e sul lavoro con le persone

· applicazione di un questionario, sempre in ingresso, relativo alle aspettative (a livello umano, di conoscenza, organizzativo) in relazione all’intera esperienza del servizio civile nell’ambito del progetto.

· monitoraggio in itinere, tramite le settimanali riunioni d’equipe’ al centro diurno e in comunità e le riunioni con gli OLP .

· verifica in itinere dell’andamento del progetto all’interno delle ore mensili di formazione specifica in aula con i tecnici dei servizi.

·  applicazione di test di verifica intermedia a tutti dopo 6 mesi per misurare gli apprendimenti acquisiti. Il test verrà somministrato durante la formazione specifica

· somministrazione dei test  di apprendimento in uscita e restituzione ai giovani dei risultati

· somministrazione e valutazione congiunta del rispetto all’esperienza fatta.

Utenti/servizi

· monitoraggio in itinere da parte degli OLP, che corrispondono volutamente come si è visto con i Referenti dei vari servizi, dell’andamento delle attività di cui al progetto.

· verifica diretta sui singoli casi e monitoraggio settimanale della situazione rispetto agli obbiettivi a breve, medio e lungo termine, che verranno definiti in ogni singola situazione

· collegamento continuo con i formatori responsabili della formazione specifica, che lavoreranno traendo spunto dalle situazioni reali, affronteranno i nodi critici  relativi alle specifiche realtà e li renderanno esperienza diffusa ai 4 giovani volontari.  La formazione specifica, come si vedrà di seguito, avrà infatti anche la funzione di una sorta di supervisione esterna dell’andamento del progetto
· somministrazione di questionari ai familiari dei giovani disabili e, ove possibile, ai disabili stessi, fruitori del progetto, rispetto alla loro soddisfazione in relazione all’esperienza. (Il questionario sarà costruito in aula durante la formazione specifica: ciò per insegnare ai ragazzi a focalizzare i punti d’interesse da rilevare)


22) Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	No
	
	


23) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:

	Diploma di scuola media superiore.

Patente di guida

 Costituiscono titolo preferenziale eventuale iscrizione universitaria  ad indirizzo sociale- conoscenza informatica di base .


24) Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto:

	· Viene previsto l’acquisto di un personal computer  completo di stampante, di tavoletta grafica e di scanner, nonché di software di produttività sia per l’attività classica d’ufficio sia  di tipo specifico (impaginazione e realizzazione di brochure, di brevi clip multimediali,… ) . Il costo complessivo tra hardware e software è stimato in € 5.000,00. 

· Viene altresì previsto  l’acquisto di quattro biciclette con un costo complessivo di € 800,00. Carburante, manutenzione automezzi  etc. € 5000 circa

Inoltre saranno a carico dell’ ASL:

· materiale di consumo utilizzato dai volontari a vario titolo: € 1000

· Abbonamenti autobus, abbonamenti o acquisti a giornali e riviste , noleggio cassette e quant’altro utile per l’intrattenimento: € 1000 circa

· acquisto di un computer portatile da utilizzarsi, quando necessario, da parte dei      volontari: € 1500 circa.


25) Eventuali copromotori e partners del progetto con la specifica del ruolo concreto rivestito dagli stessi all’interno del progetto:

	- OFTAL  per le attività di tempo libero

· Associazione Il Paniere per attività di orticoltura nel tempo libero

· Associazione Amici della Musica – Astuto Musicale Carlo Soliva

· CSVA di Alessandria

· Onlus Vip Alessandria 


26) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:

	Oltre al materiale di nuovo acquisto di cui al punto 24) i volontari potranno utilizzare tutta la strumentazione già largamente presente nelle strutture residenziali e semiresidenziali del Settore Handicap del Servizio Socio Assistenziale, dagli allestimenti tecnici di tutti i laboratori citati ai vari mezzi di trasporto in dotazione.


CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI

27) Eventuali crediti formativi riconosciuti:

	Vedi punto 28)


28) Eventuali tirocini riconosciuti:

	Si riporta quanto deliberato dall’Università degli Studi di Torino in relazione alla presente progettualità:

“La Facoltà di Scienze della Formazione considera l’attività di servizio civile assimilabile ad una attività lavorativa. Pertanto, sulla base di quanto previsto per i tirocini curricolari, ciascun corso di laurea riconosce un esonero, totale o parziale, in funzione degli obiettivi che il servizio civile propone.

Più precisamente:

· Corso di Laurea DAMS

Il CCL di D@ms può riconoscere un numero a scelta di CFU alla voce “altre attività” per l’avvenuto svolgimento del servizio civile volontario, solo se questo è stato svolto in un ambito professionale coerente con gli obiettivi formativi del corso di studi al quale è iscritto lo studente. Preferisce per altro riconoscere attività che abbiano avuto un impegno orario tale da soddisfare per intero la richiesta di ore per un normale tirocinio (250). Omissis…

· Corso di Laurea in Scienze dell’Educazione

L’esonero viene concesso in base ai seguenti criteri:

 LAUREA QUADRIENNALE

100 ore per coloro che svolgono attività lavorativa continuativa e adeguatamente strutturata;

esonero totale per chi sia impegnato in professioni non solo coerenti con le finalità di tirocinio ma che possano chiaramente essere considerate come completamente esaurienti tali finalità

LAUREA TRIENNALE

50 ore per  coloro che svolgono attività lavorativa continuativa e adeguatamente strutturata 

esonero totale per chi sia impegnato in professioni non solo coerenti con le finalità di tirocinio ma che possano chiaramente essere considerate come completamente esaurienti tali finalità.


29) Competenze e professionalità acquisibili dai volontari durante l’espletamento del servizio, certificabili e validi ai fini del curriculum vitae:

	I volontari acquisiranno ovviamente esperienza e competenza concreta sul campo nel settore dell’assistenza alle persone disabili. Tale esperienza sarà fruibile in qualunque tipologia professionale inerente il settore dei servizi sociali alla persona.

In particolare, atteso inoltre che il Servizio Socio Assistenziale opera presso l’ASL, ma con personale in comando dal Comune di Casale Monferrato, ai sensi di quanto previsto dalla normativa regionale apposita, in comune stesso ha previsto nel proprio “Regolamento Comunale recante norme in materia di accesso al pubblico impiego” approvato con Deliberazione di Giunta Comunale nr. 717 del 24/08/1998 e s.m.i., tra i titoli di servizio che danno adito a punteggio, di valutare gli eventuali servizi non di ruolo svolti, a qualsiasi titolo, presso Enti Pubblici


Formazione generale dei volontari

30)  Sede di realizzazione:

	Comune di Casale Monferrato


31) Modalità di attuazione:

	In proprio presso l’Ente con formatori dell’Ente


32) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:

	No
	
	


33) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	A momenti teorici (lezioni) si alterneranno metodologie interattive (simulazioni, lavoro in gruppo, video-proiezioni etc.)


34) Contenuti della formazione:  

	La finalità della formazione generale è fornire alle giovani volontarie e ai giovani volontari contesti e strumenti concettuali per riflettere ed elaborare il significato della propria scelta di servizio civile come esperienza di cittadinanza attiva giovanile e di partecipazione alla vita sociale.


L’obiettivo della formazione iniziale è di introdurre e preparare i volontari all'esperienza di servizio civile, fornendo loro una 'cassetta degli attrezzi', in termini di concetti, informazioni, metodologie, utili ad affrontare l'esperienza e a delineare le condizioni per costruirne il significato. 


L’obiettivo dei moduli formativi in itinere è di favorire e sostenere lo sviluppo di una lettura formativa dell’esperienza di servizio civile da parte dei volontari.
CONTENUTI – TEMPI - STRUTTURA


La formazione generale delle volontarie e dei volontari in servizio civile nazionale ha una durata complessiva di 30 ore ed è costituita da:

· 18 ore di formazione generale iniziale;

· 12 ore di formazione generale in itinere.

FORMAZIONE INIZIALE

Prima giornata (7 ore)

Significati e attese individuali in relazione al servizio. Il contesto normativo e la storia del servizio civile volontario in Italia (Legge n. 64/2001; Costituzione della Repubblica Italiana) e i principi che lo ispirano come forma di cittadinanza attiva, difesa della patria, partecipazione sociale. Informazioni pratiche di gestione del servizio. 

Seconda giornata (7 ore)

Il contesto progettuale: analisi del proprio progetto di servizio civile, individuazione degli elementi caratterizzanti un orientamento progettuale durante il servizio. 

Il contesto organizzativo: l'ente di servizio civile come organizzazione complessa: modelli organizzativi, ruoli e individui, obiettivi e metodi, processi comunicativi. 

Terza giornata (4 ore)

Gli apprendimenti durante l’esperienza di servizio: strumenti e nozioni per un’auto-lettura delle competenze in termini di  sapere, saper essere, saper fare.

MODULI FORMATIVI IN ITINERE

· un modulo nella prima metà del servizio sulla cittadinanza attiva (4 ore)

· un modulo a metà servizio di lettura delle competenze (4 ore)

· un modulo a conclusione del servizio di lettura delle competenze (4 ore)




35) Durata:  

	30 ore


Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari

36)  Sede di realizzazione:

	Area Formazione Professionale .Servizio socio Assistenziale ASL 21, pz. Cesare battisti n. 1, Casale Monferrato


37) Modalità di attuazione:

	La Formazione specifica sarà assicurata dall’Agenzia Formativa del Servizio Socio Assistenziale dell’ASL 21, Agenzia di Formazione accreditata presso la Regione Piemonte ed in possesso dunque dei requisiti di qualità previsti dall’Accreditamento Regionale. La suddetta procedura assicura pertanto la qualità dei Formatori stessi.


38) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 

	· Dott.ssa Avonto AnnaMaria, nata a Casale Monferrato (AL)il 13/08/57

· Dott. Cambiaso Alessandro, nato a Mede (PV) il 01/12/53

· Sig.ra Alessio Gabba Cristina, nata Caracas (Venezuela) il 05/07/1959




39) Competenze specifiche del/i formatore/i:

	· Dott.ssa Avonto – Direttore Socio Assistenziale ASL 21. Psicologo e psicoterapeuta iscritto all’Albo della Regione Piemonte. Consulente del settore Programmazione dell’Assessorato alle Politiche Sociali della Regione Piemonte dal 1996 al 2004. Formatore in corsi relativi alle professionalità socio sanitarie dal 1983 a tutt’oggi. Personale competente in programmazione, progettazione di interventi nel sociale.

· Dott. Cambiaso – Responsabile coordinamento amministrativo generale Servizio Socio Assistenziale, Responsabile Settore Handicap, Responsabile Area Formazione professionale,  Formatore in corsi relativi alle professionalità socio sanitarie dal 1985 a tutt’oggi. Personale competente in programmazione/progettazione di interventi nel sociale.

·   Sig.ra Alessio Gabba Cristina – Educatore Professionale, specialista socio  educativo, referente Comunità per disabili con responsabilità nella gestione e organizzazione delle attività residenziali, predisposizione e realizzazione progetti educativi individualizzati, gestione dei gruppi di lavoro. Formatore presso i corsi della Formazione Professionale del Servizio Socio Assistenziale.

	


40) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La metodologia applicata prevederà in una fase iniziale lezioni frontali, al fine di fornire ai ragazzi elementi formativi indispensabili all’inizio del loro percorso sul campo.

Dopo questo primo periodo, che procederà di pari passo con lo svolgersi dell’attività concreta sul campo, la formazione comincerà ad assumere la forma di una sorta di supervisione e pertanto:

· verranno esaminati i vari dati esperienziali emergenti, discussi i nodi critici, applicate tecniche di problem  solving.

Verrà inoltre utilizzato il lavoro di gruppo come strumento di confronto e di produzione di elaborati da utilizzarsi anche nell’esperienza sul campo.

Le tecniche utilizzate saranno pertanto:

Lezioni frontali

Attività di gruppo con altri operatori

Creazione di spazi strutturati per l’elaborazione dei vissuti esperienziali e loro rielaborazione (questa parte verrà attivata dal Formatore con specializzazione in campo psicologico e psicoterapico)


41) Contenuti della formazione:  

	La formazione specifica è costituita dunque da un percorso teorico che permetta  di acquisire conoscenze utili nella relazione con la persona disabile (metodologia del lavoro, elementi di progettazione e programmazione educativa etc.), e allo stesso tempo faciliti l’inserimento del volontario nei diversi momenti strutturati sia per il C.S.T e il C.A.D. che per la Comunità Alloggio e il Gruppo Appartamento; per quanto riguarda lo sportello Informahandicap verranno forniti elementi generali sulla legislazione per l’Handicap e sui servizi territoriali presenti.




42) Durata:  

	50 ore


Altri elementi della formazione

43) Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto:

	Formazione specifica

I formatori elaboreranno un Progetto Formativo idoneo al gruppo, che conterrà:

· gli argomenti

· la metodologia utilizzata

· le tecniche utilizzate

· gli obiettivi formativi da raggiungere

· eventuali piccole dispense se necessarie

I test di conoscenza in ingresso, in itinere ed in uscita che verranno somministrati ai ragazzi forniranno già un sufficiente sistema di monitoraggio degli apprendimenti, in quanto il piano della Formazione Specifica sarà strettamente correlato all’evolversi  dell’attività.

Tuttavia  i formatori valuteranno di volta in volta, affrontato un argomento specifico, il livello di apprendimento dei giovani, con la metodologia che il formatore stesso riterrà più idonea (test a risposta aperta o chiusa, elaborazione di progetti su casi campione, interrogazioni o veri e propri elaborati complessi).

Il livello della supervisione sulle esperienze in campo permetterà al formatore di valutare altresì le capacità e la crescita personale del volontario.

Anche rispetto alla formazione verrà infine somministrato un test in uscita sul livello di soddisfazione dei giovani in riferimento ai vari aspetti (organizzazione della formazione, argomenti trattati, capacità dei formatori etc.)

Formazione generale

La formazione generale viene valutata mediante la rilevazione della soddisfazione dei destinatari a conclusione del percorso iniziale (questionario scritto e valutazione orale), a conclusione del percorso sulla lettura delle competenze (questionario scritto e valutazione orale), a conclusione del modulo di approfondimento sulla cittadinanza attiva (questionario scritto e valutazione orale).

Al termine del percorso formativo iniziale e del percorso sulla lettura delle competenze verrà somministrata una scheda di rilevazione degli apprendimenti.
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